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Cenni storici.

· Origine e vicende storiche di Putignano.

Nelle Università meridionali, la vita è l'attività politica sono quasi nulle o di nessuna importanza, mentre ne aveva moltissima la vita religiosa e civile. La vita religiosa soprattutto concentrava in se tutte o quasi tutte le manifestazioni della vita cittadina, specialmente nei centri rurali che si erano formati nei vasti territori della città attorno ad un nucleo centrale che era la chiesa, costruita dalle famiglie che vivevano in quel luogo. Questa genesi ha avuto anche Putignano.

L'origine di Putignano è antichissima. Ne fanno fede numerosi vasi, monete, armi che si sono rinvenuti nei sepolcreti entro e fuori le mura.

Dato l'importantissimo materiale storico ritrovato e la presenza di di cisterne scavate nella viva roccia, dette a campana, uguali per forma e struttura a quelle delle colonie greche di Terra d'Otranto, è facile arguire che, nel sito della moderna Putignano, la presenza dell'uomo e di una comunità è attestata in un periodo risalente al VI-VII sec. a. C. durante la Magna Grecia.

I centri apuli cominciarono ad entrare in difficoltà nel III sec. a. C. dopo l'intervento romano nella regione. Le vicende belliche e l'amministrazione romana con la creazione dei latifondi, la diffusione dello schiavismo, provocarono il regresso culturale, sociale ed economico di tutta la Puglia e quando la viabilità romana rese preminenti le grandi arterie della via Appia e della via Traiana, rendendo secondaria l'antica rete di collegamento tra i centri apuli, si ebbe la scomparsa di molti insediamenti e la piena decadenza di altri.

Quelli che sopravvissero, cercando di allacciarsi alla viabilità romana, condussero un'esistenza grama fino alla loro distruzione, in tempi diversi, nei secoli dell'alto Medio Evo.

Le epoche che precedono il Mille sono avvolte nella nebbia più fitta e nemmeno ipotesi possono essere avanzate.

Nel 1025 Basilio II, il fautore della potenza bizantina in Italia, morì e suo figlio, restauratore dell'autorità imperiale in Puglia, venne richiamato in patria abbandonando a se stessa la regione.

I Normanni, che già da qualche tempo scorazzavano per le nostre contrade, cercarono immediatamente di approfittare della situazione. In forze invasero i domini bizantini, fiaccando le ultime resistenze e pur continuando a riconoscere formalmente la sovranità dell'Imperatore d'oriente, si impossessarono di quei territori. Probabilmente nel 1042 si sono già impadroniti di Conversano.

Qualche anno dopo a capo del territorio conversanese figura un normanno a nome Goffredo. Egli faceva parte di quei capi normanni, avidi di conquiste, che trovavano ogni pretesto per mettere in discussione l'obbedienza a Roberto il Guiscardo, che invece si affermava, in quegli stessi anni, come Signore di Puglia e che minimizzare i soprusi chi i normanni commettevano contro l'Impero, continuava a riconoscere, sia pure solo formalmente, l'autorità del lontano Imperatore d'oriente.

Alla morte di Roberto iniziarono i contrasti tra i figli per la successione.

Probabilmente in questo periodo Goffredo di Conversano non si sente tranquillo e quindi vuol farsi degli amici cercando di mantenersi neutrale tra i vari contendenti. Per tali motivi procede a numerose donazioni. I più fedeli ricevono terre e privilegi, ma sono soprattutto i benedettini a beneficiare della sua generosità.

In tale contesto storico e sociale, nel 1086, Goffredo fa erigere un'Abbazia, dedicata a S. Stefano, presso Monopoli e l'arricchisce donandole il "castellum" di Putignano.

Dopo la morte di Goffredo, sopita la contesa tra i figli del Guiscardo, l'Abbate di S. Stefano fece confermare i privilegi e le donazioni ricevute da Boemondo, Signore dei territori a sud di Bari, al quale anche i Signori di Conversano dovevano obbedienza.

Come tutti i normanni anche Boemondo si mostrò prodigo nei confronti dei benedettini e nel 1108 sottosrisse a favore dell'Abbate un atto che ha costituito la radice del casale di Putignano, che da esso ricava la sua prima matrice giuridica e sociale.

Il principe confermò le generiche concessioni fatte da Goffredo, ma soprattutto concesse ai monaci di S. Stefano il diritto di popolare i loro feudi con 200 coloni e con i loro discendenti. Con tale documento nelle mani i benedettini trasferirono nei loro feudi, e pertanto anche in Putignano, varie famiglie. I nuovi cittadini dovevano obbedienza solo all'Abbate e potevano essere giudicati solo da lui e dai suoi rappresentanti.

In virtù di tale privilegio l'Abbate concesse ai nuovi coloni la possibilità di usare il mulino, il frantoio e il forno.

Si delinea così chiaramente l'organizzazione sociale e civile di Putignano all'alba della sua origine. Un gruppo di coloni qui trasferiti dai vari luoghi del Principato di Beomondo, che danno vita ad una comunità con interessi e bisogni comuni, che si stringono intorno ad una chiesa, da loro stessi costruita, per soddisfare anche le esigenze spiritualidelle loro anime.

Le vicende di Putignano durante il dominio della monarchia Sveva sono poco note. Il periodo tra la fine del XII sec. e l'inizio del XIII sec. è quello di maggior splendore per l'abbazia benedettina di S. Stefano e dovette essere un'epoca tranquilla per Putignano.

Federico II promise l'erezione dell'Università e di un nuovo Castello presso Porta Maggiore.

Pochi anni dopo la situazione cambiò del tutto; tra Federico II e la Chiesa la lotta si acuiva sempre più. Le concezioni politiche assolutistiche di Federico cozzavano con l'egemonia, i privilegi e l'autorità del Papato.

Durante questi avvenimenti i Benedettini di S. Stefano parteggiarono per il Papa. Federico II fu geloso delle sue attribuzioni imperiali e sospettoso della fedeltà dei suoi sudditi perciò distrusse l'Abbazia, disperse i monaci, confiscò i loro beni, demolì e rase al suolo tutte le opere militari che esistevano nei loro feudi. Demolì anche le antiche mura di Putignano e condannò tutti coloro che erano stati favorevoli alla politica dei monaci.

Dopo la morte di Federico II, nella lotta scatenatasi per la successione prevalse Manfredi, che per allargare la sua popolarità diede esecuzione al testamento paterno. Federico aveva disposto la restituzione dei beni ecclesiastici confiscati durante le violenti lotte contro il papato. Quindi l'Abbazia di S. Stefano riprese il suo ruolo e riestese la sua influenza sui territori soggetti alla sua giurisdizione.

Il periodo angioino fu caratterizzato dall'esoso fiscalismo imposto dai nuovi padroni e dalla nascita di intricatissime controversie giuridiche relative al territorio, con i paesi vicini.

Intanto grandi eventi stavano maturando per S. Stefano. I monaci erano in discordia tra di loro ed alcuni di essi chiesero l'aiuto dei Cavalieri Gerosolimitani che, sbarcati nella cala sottostante, si introdussero nel convento e finirono con l'impossessarsi di tutto dopo aver scacciato i legittimi proprietari. Così ai monaci Benedettini si sostituirono i Cavalieri Gerosolimitani detti prima di Rodi e poi di Malta. Il convento con tutti i feudi furono dichiarati Baliaggio e i cavalieri che ne ottenevano l'investitura si chiamavano Balì ed erano padroni spirituali e temporali.

Durante il dominio Aragonese il Balì G. B. Carafa ottenne la conferma delle concessioni e dei privilegi ottenuti in epoche precedenti. Inoltre, viste le condizioni in cui versava il Comune, nel 1463 concesse la costruzione di un forno pubblico e fece edificare fuori le mura la chiesetta di S. Giovanni che serviva per la cerimonia d'ingresso del Balì.

L'opera maggiore del Carafa fu però la ricostruzione nel 1472 delle mura. Erano formate da 14 torrioni rotondi e da 12 quadrangolari e, oltre ai fossati e alla balestriere, per comodità dei cittadini, aprì una seconda porta che chiamò Porta Barsento.

Con il dominio spagnolo iniziò un'odiosa immobilità politica, sociale ed economica che da un lato addormentò gli intelletti e le coscienze e dall'altro scatenò l'arroganza e la presunzione. I nuovi padroni avevano un solo obiettivo: ricavare denaro nella maggiore quantità possibile.

Con il trattato di Vienna del 1738 Carlo di Borbone ebbe la corona del Regno di Napoli. Finì perciò la condizione di colonia  ed il meridione d'Italia riottenne la dignità di Stato.

I primi anni del regno di Carlo furono spesi al riordini politico ed economico della nazione e per assicurare tranquillità e lavoro alle popolazioni. Per tali iniziative lo Stato ricominciò a rifiorire e per Putignano si concretizzò un periodo di laboriosità e di ripresa economica.

Nel 1768 il Baliaggio di S. Stefano fu smembrato e furono costituite due nuove commende: "Putignano la Maggiore" e "Putignano la Minore".

Si avvicinava intanto la fine del secolo con tutti i tragici e grandiosi rivolgimenti politici, che tanto peso ebbero nella storia dell'umanità.

Nel 1798 iniziarono le operazioni militari francesi nel napoletano e Ferdinando IV fuggì in Sicilia. Il 23 gennaio 1799 il generale Championnet entrò in Napoli alla testa delle truppe francesi e proclamò la Repubblica Partenopea.

Gli avvenimenti che precedettero e seguirono la proclamazione della Repubblica favorirono il divampare degli odii delle opposte fazioni. I rancori repressi esplosero e con l'indebolimento delle istituzioni anche i delinquenti ebbero più libertà d'azione. Le città, travagliate all'interno, ebbero bisogno di difendersi anche dagli attacchi esterni; anche Putignano dovette rafforzare con altre sei guardie le due porte del paese.

Nel 1806 Napoleone costrinse la dinastia borbonica a scappare nuovamente in Sicilia e insediò sul trono di Napoli suo fratello Giuseppe, il quale abolì la feudalità, annullando secoli di Medio Evo, rendendo tutti gli uomini uguali di fronte alla legge.

Il nuovo regime fece anche sparire le Università ed istituì i Comuni, le Provincie e i Distretti per il decentramento della pubblica amministrazione affinchè più efficace fosse l'azione del governo centrale.

Contro il regime napoleonico sorsero inevitabili le opposizioni tanto di coloro che rimpiangevano il passato regime sia di coloro che non si accontentavano dei progressi civili raggiunti.

Nel 1815 Murat venne sconfitto e a Napoli ritornò Ferdinando.

Gli anni dal 1822 al 1844 furono per Putignano furono turbati dalle questioni politiche che videro scontrarsi le varie famiglie; ciò determinò un rilassamento dei pubblici poteri con un conseguente aumento della criminalità. Eppure nel 1826 vi era stata una ventata innovatrice grazie alla venuta dell'Intendente Provinciale che ordinò l'abbattimento delle mura costruite dal Carafa che costringevano l'abitato in uno spazio angusto, dispose che il paese fosse meglio illuminato, ordinò di abbattere Porta Maggiore e eliminò i macelli esistenti a ridosso della porta.

Il 21 agosto 1860, nell'antica piazza S. Pietro, si tenne un plebiscito e tutti i votanti presenti si espressero a favore dell'annessione al Regno d'Italia.

· Breve storia del Palazzo Angelini.
Palazzo Angelini fu costruito nella prima metà del XVII sec. 

Inizialmente la costruzione non doveva avere l’aspetto di un palazzo perché comprendeva il piano seminterrato, che si estendeva per tutta l’area costruita, il piano terra da cui si accedeva, tramite la scala ancora esistente nel cortile interno, ad un terrazzino che disimpegnava gli ambienti del piano primo. 

Una scala presente sul terrazzino del primo piano permetteva l’accesso alle coperture superiori.

Piano terra e piano primo occupavano circa i 2/3 dell’attuale edificio, più precisamente riguardavano la parte sinistra e la parte centrale. 

Forse per il nascere di nuove esigenze o per il ruolo politico e civile di maggiore rilievo che cominciava ad assumere la famiglia Angelini si pensò di attuare una prima sopraelevazione.

Nella seconda metà del XVIII sec. quindi si procedette all’ampliamento dell’edificio che venne dotato di un secondo piano, sempre con coperture voltate a stella, sfruttando la scala che in precedenza dal primo piano permetteva di raggiungere i terrazzi superiori, voltando il terrazzino al piano primo e annettendo anche la parte destra dell’attuale edificio. 

Gli interventi più pesanti, che sono oggi la principale causa dei dissesti presenti, riguardarono l’edificio nel periodo tra la fine del XIX sec. e l’inizio del XX sec. 

La parte sinistra dell’edifico venne sopraelevata di un piano con copertura piana in latero-cemento; la parte centrale venne sopraelevata sempre di un piano ma con coperture lignee a falde.

La parte destra invece venne sopraelevata di due piani: il primo piano sopraelevato ha copertura piana in latero-cemento, mentre il secondo piano è coperto con tetti a falde in legno. Il collegamento tra secondo e terzo piano è reso possibile grazie alla costruzione di una scala in corrispondenza dell’ altra scala che inferiormente collegava il primo al secondo piano. 

Nato come edificio residenziale subì in parte anche variazioni di destinazione d’uso, infatti, sempre tra la fine del XIX sec. e l’inizio del XX sec., la zona centrale del piano primo venne destinata a sede bancaria.

A seguito di tale variazione di destinazione venne divisa la zona sinistra dalla zona centrale e venne realizzato un collegamento verticale che da piano terra saliva al primo e al secondo piano. 

Alla nuova scala si accede da un nuovo portone d’ingresso ben visibile in prospetto perché ne ha modificato la simmetria. 

La simmetria del prospetto risulta modificata anche grazie alla variazione che ha subito la porta sul lato destro che dà accesso al piano interrato. Attualmente  per piano seminterrato e piano terra risultano differenti proprietà, perciò è stato impossibile rilevare parte di tali piani.

Il progetto architettonico.

La  proposta progettuale parte da un obiettivo più generale che accomuna anche altri interventi recenti nel centro storico di Putignano e cioè quello di ridar vita ad un borgo antico che ormai da troppo tempo si trascina in uno stato di totale abbandono e, purtroppo, le condizioni in cui versa attualmente il palazzo Angelini ne sono un chiaro esempio.

Si è pensato che il miglior modo possibile per far rinascere il centro storico sia quello di ripopolarlo, invogliando i cittadini ad abitarlo nel miglior modo possibile, compatibilmente con la struttura del suo tessuto urbano e con le tipologie delle abitazioni che sono molto diverse dalle unità abitative distribuite secondo gli standards moderni, e dotandolo di quelle attività e di quei servizi che fungono da richiamo.

E’ per questo motivo che si sono destinati gli ambienti al piano terra e l’annessa cantina a bottega per  una attività di artigianato locale, mentre gli ambienti ai livelli superiori a due unità abitative indipendenti. L’ingesso alla bottega avviene attraverso il portoncino sul prospetto principale che attualmente dà accesso alle scale che collegano i primi tre livelli del palazzo e che si è deciso di abbattere, in quanto esse sono state evidentemente costruite in un periodo successivo alla fondazione del palazzo stesso (probabilmente quando si è deciso di utilizzare la parte destra del primo piano come sede di una banca e quindi si tratta di un intervento relativamente recente) e dato che esse stravolgono la spazialità degli ambienti che attraversano non avendo un vero e proprio vano ad esse dedicato. Si è provveduto a collegare tutti gli ambienti del piano terra, ripristinando delle aperture attualmente murate e creandone delle nuove; si è dotata la bottega di un locale per i servizi igienici e si è migliorato l’accesso alla cantina, adibita a magazzino, ridisegnando la scala e mantenendo anche l’accesso dal portoncino sulla strada, mentre gli altri tre accessi attuali ai locali che costituiscono la bottega sono stati trasformati in vetrine. Si può notare come la presenza di alcuni manufatti in terra cotta all’interno di questi locali e l’esistenza di un forno a legna, di cui è previsto il riutilizzo, lascino presagire che la nuova destinazione d’uso non sia molto diversa da quella avuta in un passato recente. Sempre al piano terra si è destinato il locale in fondo al cortile a centrale tecnologica al servizio dell’intero palazzo, collocandovi quindi sia le caldaie per gli impianti termici che i serbatoi d’acqua per la riserva idrica. Infine è stato individuato un piccolo spazio che ha permesso di collocare un ascensore oleopneumatico che collega i primi tre livelli del palazzo e al quale si accede dall’attuale portoncino di ingresso al locale opposto al fronte stradale. I tre livelli superiori sono stati divisi in due unità abitative, rispettivamente una al primo piano e l’altra al secondo e al terzo, dato che risultava alquanto difficile rendere il terzo piano indipendente dal secondo per via dei collegamenti verticali. La necessità di creare un collegamento verticale meccanizzato, che garantisca l’accessibilità anche ai portatori di handicap, e la volontà di lasciare anche i collegamenti verticali originali ha prodotto una soluzione che vede esclusi dalle due unità abitative gli ambienti all’estrema destra del palazzo e che, quindi, sono stati adibiti a due studi indipendenti. In conclusione, al primo piano abbiamo uno studio ed una unità abitativa composta da una cucina, una sala da pranzo, un soggiorno, due camere da letto (una matrimoniale e una doppia), due bagni e un disimpegno; al secondo piano, invece, troviamo uno studio e la seconda unità abitativa che si sviluppa anche al piano successivo e che è costituita su questo livello da una cucina, una sala da pranzo, un soggiorno, uno studio, una camera da letto doppia, un bagno ed un disimpegno, mentre al livello superiore da due camere da letto (una matrimoniale e una doppia), due bagni, un lavatoio, uno studio e un disimpegno.

Analisi dei dissesti.

Il dissesto di una struttura antica rappresenta un tipo particolare di degrado che interessa come vedremo a scala diversa anche il nostro edificio.

La natura strettamente meccanica dei fenomeni implicati non esclude una reciproca connessione tra l’alterazione dell’equilibrio statico del sistema costruttivo e l’alterazione generale della consistenza architettonica; infatti, il dissesto può accompagnarsi al deterioramento del materiale, seguendolo in quanto effetto o precedendolo come causa. I meccanismi che instaurano i dissesti si riducono a quello strettamente meccanico e gli effetti devono essere letti a una scala che coinvolga l’organismo architettonico nella sua interezza.

L’analisi diretta del fabbricato avviene da una parte mediante l’individuazione dei cosiddetti quadri lesionativi e deformativi, dall’altra da una serie di prove distruttive e non distruttive che permettono di confermare ed avvalorare le ipotesi fatte. Attenzione particolare va inoltre riservata alla comprensione della realtà in atto del dissesto: se la lesione sia indice di una modifica ormai consolidata dell’equilibrio originale o sia, una manifestazione di un cinematismo in corso e quindi soggetta ad un’ulteriore pericolosa evoluzione.

 Principalmente sono state individuate tre tipologie di dissesto localizzate come vedremo in diversi punti dell’edificio.

Il primo dissesto è quello dovuto alla rotazione primaria del prospetto principale; tale dissesto comporta il movimento dell’elemento murario attorno ad un asse orizzontale appartenente al piano di appoggio del muro ed ha un andamento continuo e progressivo, tale da provocare sulle murature laterali trasversali fessurazioni con curve omologhe alla rotazione (schede 2-3-5-6) fino all’evidente distacco dell’angolo murario sinistro anteriore del fabbricato e ad una serie di fessurazioni (presenti dal primo piano e che si estendono fino ai parapetti di copertura) tra i piedritti delle volte e le murature trasversali. 

Il secondo dissesto è quello dovuto alla traslazione verticale intermedia di tipo medio, individuata nel prospetto posteriore destro (schede 3-4) da verificare con una serie di sondaggi che devono esaminare, il terreno di fondazione  e la consistenza delle murature di fondazione (mediante perforazioni e carotaggi) per poter attribuirne la causa e quindi operare con interventi mirati; un ulteriore peggioramento, o addirittura innesco delle cause che hanno provocato questo dissesto, può essere dovuto alla sopraelevazione in epoca successiva alla originaria costruzione del terzo piano, che si differenzia da quelli inferiori per la presenza di solai piani e tetti in legno. 

Il terzo dissesto trovato, è dovuto ad una traslazione verticale della parte destra posteriore dell’edificio rispetto a quella sinistra (schede 2-5), innescata probabilmente da una disomogenea distribuzione dei carichi sulle murature di fondazione, come si nota dalle diverse proporzioni volumetriche del fabbricato in questione; anche in questo caso è necessario e vincolante prima di operare con i successivi interventi, effettuare una serie di sondaggi del terreno e delle murature di fondazione.

Infine, vi sono una serie di fessurazioni dovute a setti murari mal ammorsati in diversi punti dell’edificio, e a murature in falso o addirittura mancanti.

Analisi degli interventi.

L’azione di restauro contenendo implicitamente in sé il concetto dinamico dell’intervenire, si esplica essenzialmente attraverso l’esecuzione di quelle opere, in parte consistenti, capaci di contrastare in modo duraturo le azioni degenerative in atto sul patrimonio storico, in generale, e su quello architettonico in particolare. Tale funzione “conservativa” insieme con altre, pur lecite, di natura ”rivelativa” del restauro, non potrà che emergere da un consapevole e profondo studio critico e tecnico del manufatto, in grado di informare l’intervento stesso e guidarne la relativa metodologia.

Pertanto, se l’obbiettivo prioritario del restauro è la conservazione del monumento, inteso quale memoria tangibile degna di essere salvaguardata e perpetuata nella sua materialità, ogni strumento utile a che, tale azione non diventi essa stessa motivo di ulteriore danno, risulterà non solo doverosa ma addirittura indispensabile.

I lavori di restauro che interessano l’edificio oggetto di studio, possono essere schematizzati in una serie di interventi che saranno successivamente analizzati e approfonditi per comprenderne le metodologie e le tecniche che s’intendono effettuare; essi sono:

1) Interventi sulle fondazioni;

2) Inserimento di catene;

3) Ammorsatura delle murature;

4) Stilatura delle fessurazioni;

5) Svuotamento delle cisterne;

6) Rifacimento degli intonaci interni ed esterni;

7) Eliminazione murature e scale;

8) Ripristino delle volte;

9) Costruzione di nuove murature;

10) Costruzione di scale nuove;

11) Apertura di porte nuove;

12) Ripristino di cornici, porte e portoni;

13) Sostituzione degli infissi esterni;

14) Sostituzione delle coperture lignee a falde;

15) Rifacimento del pacchetto d’isolamento delle coperture piane;

16) Rifacimento dei pavimenti interni;

17) Regimentazione delle acque;

18) Inserimento di ascensore oleodinamico;

· Interventi sulle fondazioni.
In restauro sono molteplici le occasioni di intervento in fondazione e questo perché molto spesso, oltre ai problemi legati propriamente ad inconsistenza o incoerenza fondale, i diversi tipi di danno riscontrabili sull’edificio comportano direttamente o indirettamente squilibri nell’aspetto statico complessivo dell’edificio. Ciò ha come conseguenza, tra l’altro, che le strutture di quest’ultimo vadano a trasmettere in fondazione tensioni diverse da quelle originariamente previste; tale non prevedibile differenziazione di comportamento dell’apparato fondale, quando i margini a suo tempo previsti per resistere alle sollecitazioni siano stati ampiamente superati, come si evidenzia dalle diverse sopraelevazioni eseguite sul fabbricato, è causa di ulteriori dissesti che si manifestano nelle fondazioni sotto forma di cedimenti differenziati, che danno luogo ai quadri lesionativi di una traslazione verticale.

Naturalmente, quando sono evidenziati segni inequivocabili di problemi fondali, prima di intervenire sulle fondazioni, sarebbe utile completare dettagliatamente la fase precedente della diagnostica dell’edificio con sondaggi che riguardino la verifica della resistenza sia delle murature fondali, che del terreno di fondazione.

Un accorgimento di carattere generale è quello della necessità di scaricare i tratti fondali di intervento con puntellazioni delle murature e degli orizzontamenti limitrofi ad esse; occorre precisare, inoltre, che anche un’azione generica di preconsolidamento delle murature ritornerebbe utile, al fine di impedire ulteriori indebolimenti dei tratti murari sull’area interessata dai lavori.

Infine, un accorgimento d’obbligo è quello di programmare i lavori per “cantieri” e cioè vengono eseguiti sulle zone operative della muratura, degli sterri per piccoli tratti e fino al piano fondale, in cantieri alternati non più di tre metri di lunghezza; mentre, dal piano fondale in giù, si scavano dei sottocantieri di non più di 1-1.5m secondo la consistenza del terreno.

Il sistema da adottare è quello dell’allargamento “attivo” (FIG. 1) della base, che ha come obbiettivo la creazione di un sistema di affiancamento alla fondazione originaria e che si attua in fasi successive:

inizialmente si esegue uno scavo ai suoi lati per realizzare due rinfianchi in cemento armato, che poi vengono collegati tra loro per mezzo di profilati in ferro o con travetti in calcestruzzo armato, le cui estremità sono poi affogate in due cordoli laterali realizzati anch’essi in calcestruzzo armato. La messa in opera di martinetti fra le due solette in calcestruzzo, consente di stabilire un coefficiente prefissato di ripartizione dei carichi tra la fondazione esistente ed il nuovo allargamento. Risulta evidente che questo sistema, oltre a garantire risultati di grande rilievo, consente una parziale conservazione della struttura originaria di fondazione, all’interno dei rinfianchi in calcestruzzo armato.

[image: image1]
· Inserimento di catene.
In molte circostanze, in alternativa alle puntellazioni tese ai moti dovuti alle componenti orizzontali delle forze, si potranno utilizzare con grande efficacia e con minor dispendio di energie e di risorse, quelle strutture denominate “catene”. Questi elementi, generalmente realizzati in acciaio, per sfruttare la notevole attitudine di tale materiale a rispondere alle sollecitazioni di trazione, trovano impiego in molte situazioni di dissesto che impongano interventi di carattere provvisionale, quando non configurino, altresì, come accade in questo fabbricato, veri e propri interventi di consolidamento con carattere stabile; infatti, la loro efficace applicazione in tutte quelle configurazioni di dissesto che implichino rotazioni (FIG. 2) o traslazioni parziali delle murature, dato che, potendosi fare affidamento sulla stabilità delle masse murarie non dissestate, potrebbero essere utilmente ancorate, su quest’ultime, opportune catene che impediscano i moti ricordati, o che alleggeriscano gli stati tensionali troppo pronunciati.
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[image: image6.png]‘Assonometia di copertura ventiata con tavolato, PIS e guaina microporosa:





L’azione di tirantatura, come già in qualche modo si è potuto intuire, è sostanzialmente affidata solo ai due elementi di base, costituenti, nel loro insieme, il sistema traente; tali elementi sono rappresentati, da un lato, dalla barra di trazione e dall’altra, dai due capichiave su cui vanno ad essere ancorati, con molteplici sistemi, gli estremi del tirante. A quest’ultimo spetta il compito di resistere alle forze uguali ed opposte che il sistema murario da presidiare trasmette ai suoi estremi; ai capichiave è affidato il ruolo di contenere o di raffrenare i moti, potenziali o effettivi, che le murature avrebbero per effetto dei dissesti.

I materiali da adottare nel nostro edificio comprendono delle catene costituite da trefoli d’acciaio trafilati e riuniti elicoidalmente in funi; il particolare intreccio, unito all’alta qualità dei materiali adoperati, assicurano una resistenza in esercizio di circa 15 tonnellate per trefoli aventi sezione di 140 mm2. Il tutto sarà connesso alle murature con piastre (FIG. 3) in acciaio laminato, per evidenziare l’opera d’intervento e garantire una buona distribuzione degli sforzi su una più ampia superficie.

· Ammorsatura delle murature.
I lavori di ripristino delle murature mal o non ammorsate consistono nell’eseguire delle connessioni, con sostituzione dei conci vecchi con conci nuovi posti in profondità, di testa, dello stesso materiale e con successiva stilatura dei giunti, nelle porzioni dei maschi murari interessati dall’intervento; 

· Risarcimento delle fessurazioni.
Concluso il lavoro di consolidamento e riadesione delle piccole e grandi porzioni di pietra, la superficie del paramento murario è di nuovo solida ma presenta fessure, microlesioni e cavità aperte: il lavoro di stilatura tende ad unificare le superfici, eliminando le soluzioni di continuità, per offrire agli agenti del degrado una ferma e più durevole resistenza. Per la stilatura si impastano delle cariche ridotte in polvere, legate con grassello di calce o calce idraulica. È consigliabile adoperare la calce idraulica nelle lacune di profondità, perché fa presa anche in assenza di ossigeno; questo tipo di calce ha un tempo di carbonatazione molto lento, pertanto se applicata nelle parti più profonde, non rischia di essere dilavata da piogge improvvise o da abbondanti formazioni di umidità. Per le stilature di superficie è più adatta la calce aerea; qualora il grassello non sia spento da almeno due anni si aggiunge un minimo quantitativo di resina acrilica in emulsione. Per stilature di elementi murari non esposti all’aperto si possono utilizzare anche leganti sintetici: le resine acriliche in emulsione, unite alle cariche prescelte, sono le più adatte per ottenere impasti facilmente modellabili e durevoli; ingrigiscono però con rapidità per la peculiare capacità dei prodotti acrilici di catturare la polvere.

Resta il fatto che operazione preliminare fondamentale, prima di eseguire la stilatura delle lesioni, è quella di eliminare e pulire i diversi strati di intonaco che si sono susseguiti nel tempo, per comprendere quali tra le lesioni sono dell’intonaco, o del paramento murario; in quest'ultimo caso se si presentano dei conci, di murature o volte, completamente lesionati, essi vanno sostituiti con l’operazione di “scuci-cuci”: tecnica di risarcimento, propria delle murature di mattoni, ma utilizzabile anche per quelle in pietra e miste, ha origini antichissime e, come suggerisce la stessa denominazione, è sostanzialmente analoga a quella con cui si sciolgono e poi si riallacciano, ad una ad una, le maglie di un tessuto murario lacerato. Essa infatti consiste nell’eseguire parziali demolizioni delle zone lesionate di una muratura e nella successiva, immediata ricostruzione a tratti, fino a restituire alla struttura muraria l’originaria compattezza e, qualora si desideri, la primitiva integrità formale. Il sistema dello scuci-cuci richiede tuttavia un lavoro accurato e paziente che deve essere eseguito da maestranze abili ed esperte, oggi purtroppo così difficilmente reperibili tanto da ridurre fortemente l’ambito di utilizzazione di tale tecnica. Un ulteriore limite è rappresentato dall’entità del quadro fessurativo che s’intende risarcire: questo sistema ben si presta quando la struttura muraria è ancora in buone condizioni generali e si tratta, perciò, d’intervenire su lesioni che si sviluppano su rami singoli o su pochi rami della stessa famiglia; ma quando queste sono estese e diffuse per tutta o quasi tutta la parte o, ancor di più, quando si presentano in murature caotiche e incoerenti a causa di malte fatiscenti, allora la tecnica dello scuci-cuci non risulta più utilizzabile sia per la difficoltà e la pericolosità dell’intervento, sia perché, di fatto, si giungerebbe gradualmente e paradossalmente ad una sostituzione quasi totale della muratura originaria. Anche in presenza di murature a sacco, cioè di strutture murarie contenenti un nucleo interno caotico e spesso incoerente, la tecnica dello scuci-cuci non risulta mai adottabile,proprio per l’intrinseca difficoltà di operare su una muratura disomogenea e di forte spessore.

· Svuotamento delle cisterne.
Nell’edificio sottoposto a restauro vi sono delle cisterne con probabile presenza di acqua, si prevede, quindi, dopo un’attenta analisi dei luoghi, una bonifica, volta allo svuotamento di dette cisterne e alla valutazione di un possibile riutilizzo per locali a deposito o per la loro destinazione originaria, con previa ristrutturazione  e impermeabilizzazione con intonaco a stagnezza.

· Rifacimento degli intonaci esterni ed interni.
La funzione degli intonaci interni in un edificio antico è quella di render uniforme la superficie del muro e di prepararla a ricevere un’adeguata coloritura; mentre, un intonaco esterno deve proteggere l’apparecchiatura muraria dagli agenti atmosferici e deve collaborare con la struttura in casi di murature a sacco. Nella tecnica tradizionale l’intonaco è fatto di malta di calce e cariche. La diversa granulometria delle cariche determina la ruvidezza della superficie quando essa è asciutta; anche gli utensili e il loro impiego concorrono a rendere la superficie ruvida o liscia.

Prima di eseguire un intonaco, interno o esterno che sia, occorre attendere che la malta dei giunti della muratura abbia fatto presa completa; in caso contrario l’intonaco, che per il suo piccolo spessore matura piuttosto rapidamente, impedisce l’evaporazione dell’acqua e la penetrazione dell’aria necessaria per la presa della malta dei giunti della muratura; ciò può portare col tempo al manifestarsi di macchie di umidità nei punti ove l’acqua d’impasto di questa malta, non evaporata in precedenza, riesce a farsi strada verso l’esterno. La superficie da intonacare deve essere priva di polvere, sufficientemente ed uniformemente scabra affinché l’intonaco possa aderire e leggermente umida per evitare che l’acqua contenuta nella malta dell’intonaco, necessaria alla presa, sia assorbita dalla muratura. L’intonaci devono avere spessore costante non superiore ai 3 cm, in diversi strati ognuno dei quali deve essere perfettamente asciutto prima che sia applicato lo strato successivo.

Nella tecnica tradizionale si distinguono principalmente due strati: l’arriccio e l’intonaco propriamente detto. L’arriccio è un’incalcinatura ruvida che ha funzione di unificare la parete; le cariche sono piuttosto grossolane e la superficie resta aspra così da favorire l’adesione dello strato successivo dell’intonaco. L’intonaco è un impasto più fine e pareggia le asperità dell’arriccio; può essere confezionato con più stesure. Per l’arriccio la proporzione tra legante e cariche è 1/3; per l’intonaco è 1/2. I materiali utilizzati come cariche sono sabbia di fiume, pozzolana, graniglia di pietre locali, polvere di laterizio, graniglia di conchiglie pestate, polvere di marmo. Il legante può essere anche il gesso che in ambiente secco non si degrada. Infine, l’intonaco viene levigato e ritoccato con una stesura di “colla”, composta prevalentemente da grassello di calce ed inerte finissimo, lavorata ripetutamente con un fratazzo per pressare e lisciare la superficie fino a riflettere a tratti la luce; queste sono finalità di conservazione della parete e insieme dell’edificio.

· Eliminazione murature e scale.
Nell’edificio sottoposto a restauro vi sono delle opere che essendo costruite in epoca successiva, quando l’edificio aveva più destinazioni d’uso, vanno eliminate; queste sono: le scale poste tra piano terra e primo piano con le relative murature e solai di divisione, situate nella parte sinistra del prospetto principale; le murature esterne all’edificio, sulla terrazza de piano terzo, che delimitavano un bagno di servizio; le murature ed i solai del locale presente sulla terrazza del terzo piano, a destra del prospetto principale.

Tutti questi interventi devono essere eseguiti con cautela e con la predisposizione di idonee opere provvisionali atte a garantire la tutela delle persone e dello stesso edificio. 

· Ripristino delle volte.
Dopo l’eliminazione delle scale e dei muri di epoca successiva alla principale struttura dell’edificio, va effettuato l’intervento di ricostruzione delle porzioni di volte deturpate; l’esecuzione dei lavori prevede la previa puntellatura provvisionale della volta con centine e la successiva rimozione del riempimento. Poi si procederà con la ricostruzione delle porzioni mancanti con materiali simili a quelli esistenti e nella stessa tessitura della volta originaria. Successivamente sarà utile valutare attentamente caso per caso se è necessaria la costruzione di una cappa in cemento armato, costituita da una soletta in calcestruzzo, armata con rete elettrosaldata e ancorata all’estradosso della volta per mezzo di connettori metallici o, dove ciò non fosse possibile, con collanti epossidici. Tale intervento, grazie alla ricostruzione delle funzioni di membrana interrotte dalle lesioni e all’aumento di spessore della struttura, di ricondurre la curva delle pressioni all’interno del nocciolo centrale d’inerzia.

· Costruzione di nuove murature.
La realizzazione di nuove murature di divisione tra gli ambienti creati devono essere realizzate in laterizi forati, mentre per le murature ricostituite, è previsto l’utilizzo di materiali lapidei squadrati ed idoneamente ammorsati alle murature laterali.

· Costruzione di scale nuove.
La scala che conduce dal piano terra al locale seminterrato deve essere realizzata sulla precedente scala, con modifica della geometria e delle alzate mediante calcestruzzo alleggerito; inoltre, è previsto per consentire l’accesso ai locali a piano terra dei disabili, la realizzazione di un servoscala. Infine la costruzione della scala che collega il soppalco al piano sottostante, sarà realizzata con una struttura in legno lamellare.

· Aperture di porte nuove.
Le aperture di porte nuove da dover realizzare verranno eseguite con la tecnica dello strappo. Indipendentemente dalla gravità della demolizione, la prima norma di carattere generale è la predisposizione di opere di sostegno per tutte le parti di murature che, dopo la demolizione, non avranno più appoggio, trovandosi potenzialmente destinate a subire lesioni e stati deformativi: in altre parole, le masse murarie da architravare, da perimetrale con cordoli o quelle che per un certo tempo dovranno rimanere in attesa che venga costruito,sotto di loro, un nuovo e più sicuro appoggio, come nel caso della realizzazione di setti e pilastrature nuove nell’ambito dello stesso maschio murario da dover consolidare. Essendo un architrave, così come un cordolo, un elemento di struttura orizzontale la cui altezza è di gran lunga inferiore alla lunghezza, per sua natura, quando debba essere inserito i una muratura già esistente, determina in essa uno strappo o, meglio, un vuoto longitudinale che toglie momentaneamente una rilevante estensione di appoggio alla parte soprastante del muro. In questo caso, la muratura tenderà a subire un abbassamento in mezzeria. Perché ciò possa evitarsi occorre impedire la deformazione delle masse murarie, sorreggendole opportunamente prima di attuare la prevista opera di demolizione. Il procedimento consiste in: disporre attraverso la muratura, in posizione ad essa ortogonale, una serie di travi, lignee o metalliche a seconda delle sollecitazioni esistenti, passanti in modo da poter offrire una congrua base d’appoggio; poi si collocheranno orizzontalmente, al di sotto, due travi longitudinali in modo che prendano su di loro i carichi dei travetti trasversali; si puntelleranno ,infine, quest’ultimi con opportuni saettoni a vite, in modo da sorreggere, con una leggera azione di zavorramento, la muratura soprastante. Si potrà proceder in questa maniera allo smantellamento di tutte le parti di muratura sottostanti e per tutta la lunghezza interessata dall’architrave. Per piccoli tratti su murature sane ed a condizione che le opere siano realizzate sollecitamente,sarà sufficiente, invece, sostenere con puntelli a vite le brecce realizzate.

· Ripristino di cornici, porte e portoni.
Gli interventi di recupero delle cornici e delle porte interne devono riguardare sia la loro pulitura e sterilizzazione da microrganismi batteriologici, sia la loro riverniciatura; per quanto riguarda i portoncini del piano terra, saranno sostituiti con delle porte in legno lamellare. Infine, il portone di accesso principale verrà sostituito con il portone in ferro battuto originario, dopo la relativa pulitura e verniciatura.

· Sostituzione degli infissi esterni.
I serramenti esterni, rispetto a quelli interni, presentano maggiore complessità in quanto separano ambienti con caratteristiche fisiche ed igrometriche molto diverse. Questi saranno realizzati in legno lamellare trattato con vernici trasparenti, traspiranti e impermeabili all’acqua. Per il sistema di oscuramento, inoltre, saranno realizzati degli scuri interni applicati sul telaio mobile.

· Sostituzione delle coperture lignee a falde.
I tetti presenti sul nostro edificio, che svolgono la funzione essenziale di protezione dagli agenti atmosferici, coprono la maggior parte delle mansarde presenti al terzo piano. Le condizioni sia dei manti di copertura, sia delle strutture lignee non sono ottimali, particolarmente per l’errata esecuzione del tavolato e della posizione dei correnti trasversali; infatti, non è garantita una buona aerazione delle teste, che erroneamente poggiano direttamente sulle murature degli ambienti.

Nella realizzazione del pacchetto di copertura, bisogna prestare particolare attenzione nel collocare tutti gli strati e gli elementi funzionali al di sopra dell’ambiente mansardato e cioè nello spessore compreso tra l’estradosso del manto di tegole e l’intradosso del controsoffitto della struttura portante inclinata di falda. Tale necessità, progettuale e tecnologica, non è di particolare onere, se non per il fatto che è necessario controllare con maggiore attenzione le soluzioni adottate e soprattutto i dettagli costruttivi in quanto, com’è ovvio, operare in uno spazio più limitato e collocare le numerose funzioni di una copertura in poco spessore necessita di particolare attenzione nella progettazione e nella corretta posa in opera di tutti gli elementi.

La realizzazione della copertura (FIG. 4-5) sarà svolta con elemento termoisolante e relativo strato di ventilazione; in questo schema funzionale, la copertura controlla il comportamento termoigrometrico attraverso lo strato di ventilazione e controlla la trasmissione del calore attraverso apposito elemento termoisolante. Infine si procederà alla rimozione dei coppi rotti e di tutte le tegole marsigliesi per poi sostituirli con coppi integri.
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· Rifacimento del pacchetto di isolamento delle coperture piane.
I solai piani presenti sull’ultimo livello presentano un degrado del pacchetto di copertura, che non essendo eseguito correttamente ha permesso di far passare acqua, radici ed altri elementi che hanno intaccato l’integrità dell’intero solaio. Le opere che si prevedono in questo caso, riguardano la realizzazione di un nuovo pacchetto di chiusura (FIG. 6) che prevede un miglioramento sostanziale delle capacità di isolamento termoigrometrico.


· Rifacimento dei pavimenti interni
I pavimenti del piano terra adibito a negozio, vede un riutilizzo di una gran parte dei pavimenti esistenti, i quali devono essere solamente sottoposti ad un ciclo di pulitura. Mentre per i pavimenti interni degli appartamenti si è prevista la posa in opera di pietra di trani levigata nei pranzi, negli ingressi e nelle cucine; invece, nelle stanze da letto è prevista la posa in opera di parquet con listelli disposti a spina di pesce.

· Regimentazione delle acque.
Uno degli ultimi interventi, ma non meno importanti, è quello della regimentazione delle acque, infatti, le pendenze che devono essere realizzate nei terrazzi convoglieranno le acque piovane nei nuovi pluviali che sostituiranno quelli vecchi. Il materiale da adottare per la loro realizzazione è il rame che ben si associa alle strutture antiche.

· Inserimento di ascensore oleodinamico.
Per il collegamento dei vari piani è prevista l’installazione di un ascensore oleodinamico dalle ridotte dimensioni di cabina (FIG. 7), in una posizione che non intacca strutture voltate rilevanti e che è posto in una posizione ottimale dal punto di vista funzionale e distributivo. Per l’installazione dell’ascensore, si è provveduti alla costruzione di una muratura in calcestruzzo armato che si integra alla preesistente muratura in pietra.

FIG. 7
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Esemplificazione dello stato deformativo assunto da una muratura libera di ruotare per i piani primo e secondo, e trattenuta dal maschio murario di spina al piano terra; le murature di spina e soprattutto le loro buone condizioni, potranno contenere agevolmente gli sforzi tensionali in un appropriato sistema di tirantature.
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FIG. 4





� EMBED Word.Picture.8  ���











  1) Manto di copertura (coppi).


  2) Coibente in polistirene.


  3) Arcarecci.


  4) Puntoni.


  5) Tavolato.


  6) Reti di protezione.


  7) Canale di gronda.


  8) Elementi di appoggio.


  9) Piastra di fissaggio gronda.


10) Corrente di chiusura.


11) Guaina di appoggio manto     di copertura.









































FIG. 5





�





FIG. 6





FIG. 7





�





POLITECNICO DI BARI





CORSO DI LAUREA IN





INGEGNERIA EDILE





esame di:





RESTAURO ARCHITETTONICO





A.A. 2001/2002





TEMA D'ANNO:  Palazzo Angelini, Putignano (BA)





DOCENTE:





Prof. Ing. Giambattista De Tommasi





ASSISTENTI:





Arch. G. Bisceglia





Arch. M. De Marco





Ing. F. Fatiguso





Ing. F. Napoli





GRUPPO n° 





STUDENTI:





Francesco Ugo Bianco





Vito D'Onghia





Gianmarino Dongiovanni





14





FACOLTA' DI INGEGNERIA











RELAZIONE








12
35

_1073663752.doc
[image: image1.png]






